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Stati ed abbandonato da molti nobili del paese, aiutò coll’ opera 

e col consiglio Em. Filiberto , e combattè da valoroso, quando 

1’ occasione gli si presentò. La fama di Andrea eclissò quella 

del padre, talché di Giacomo Provana finora quasi il nome 

stesso si ignorava. Era debito di giustizia togliere dall’ obblio 

la memoria di un uomo che ebbe meriti così notevoli e rari 

pei tempi in cui visse ( i ) .

Dott. A r t u r o  S e g r e .

L E  B A N D IE R E  G E N O V E S I  

D E L L A  B A T T A G L IA  D E L F IN A L E  N E L  174 6  

AL SANTUARIO DI VARALLO

Il Finale, ora Finalborgo nel littorale ligustico di ponente, 

già antico feudo degli Aleramidi, marchesi Del Carretto, posto 

quasi nel bel mezzo dei dominii della repubblica di G enova , 

fu di continuo preso di mira da questa, bramosa sempre di 

venirne in possesso. Dopo varie discordie e contese tra quei 

marchesi, la Repubblica e i finalesi stessi, furono stipulate le 

famose convenzioni cesaree in forza delle quali l ’ imperatore 

Massimiliano II  aveva dato autorità ai finalesi di avere una certa 

indipendenza nell’ esercizio della loro amministrazione, mentre 

che Finale fu riconosciuto capo di tutto il marchesato, sotto­

mettendosi però ai vicarii imperiali in rapporto di quanto si 

riferisse alla giustizia ed al governo della forza armata. E  tali 

norme a un di presso si mantennero sino al 179 7 .

(1)  Debbo v iva  riconoscenza al mio venerato Maestro, Prof. Conte Carlo 

C ip o lla , che esaminò questo mio lavoro e mi fu largo del suo prezioso 

consiglio.
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Non per questo il Finale a cag ion  della su a  g i a c i t u r a ,  e 

qual punto di comunicazione fra la Spa gn a  e lo  s ta to  di M i ­

lano, tenuto da questa (che a v e va io  a vu to  ai te m p i  di F i l ip p o  I I I ,  

per investitura dell’ im peratore M attia  nel 1 6 1 9 )  d o p o  la m o r t e  

del marchese A lfonso II Del C a rre tto  fu p a re c c h ie  v o l te  o c c u ­

pato dalle sue soldatesche. C a r lo  V I  p o i , a v e n d o lo  a l ie n a to  

nel 1 7 1 3 a G enova , non contribuì per nulla a lla  su a  s ic u re z z a  

e tranquillità, poiché sorgevano di continu o  g r a v i  l i t ig i  fra  la 

Repubblica e quella popolazione. C o l  trattato di W o r m s  infine 

Maria Teresa, non ostante la ven d ita  fatta da s u o  p a d re ,  a l ie ­

nava hinale al R e  di Sardegna C a r lo  E m a n u e le  I I I .  S o r s e  

allora la celebre guerra d ell ’ anno 1 7 4 6 ,  in cu i i g e n o v e s i  

unitisi ai gallispani che pugnavano in P ie m o n te  p e r  la c o n te sa  

della successione austriaca, p ro v v e d e v a n o  a tu te la rs i  del  p r e te s o  

marchesato, che ben v e d e v a n o ,  c o m e  in m a n o  di S a r d e g n a  

avrebbe servito a questa di porto  capace ad a t t ira rg l i  il c o m ­

mercio dell’ Inghilterra. N on  è il caso  di qui r ip e te r e  c o s e  

note e seguire i progressi della gu e rra  che g ià  n e l l ’ a n n o  a n ­

tecedente non accennava a buoni auspicii  per C a r lo  E m a n u e le ,  

che oltre alla Savoia  ed al N izz ard o  v id e  in p o t e r  d e i  n e m ic i  

il Piacentino, il Tortonese , il N o v a re se ,  il M o n fe r r a t o ,  l ’A s t i -  

giano e l’Alessandrino al di fuori della sua c ittadella .

L ’ esercito assottigliato, i co llegati  austriaci s c o r a g g ia t i  ed 

impari a far fronte ai gallispani d avano assai ad  im p e n s ie r i r e  

ai nostri. Quindi con poco buon p ron ostico  c o m in c ia v a  la 

successiva campagna, intrapresasi dopo  m olti n eg o z ia t i  t e n u ­

tisi nel verno fra i plenipotenziari delle potenze in te re ssa te .

in mezzo alle difficoltà che so rg e v a n o  non l i e v i , ed  an ch e  

all’ abbandono di quanti nelle città occupate s i  la s c ia v a n o  c o ­

gliere al laccio dei n em ici,  g ra to  g iu gn eva  a lla  c o r o n a  un 

sentimento di fedeltà dalla lontana V a lses ia .  C o l  t rattato  di 

Utrecht dell’ undici aprile 1 7 1 3  era stata c o n fe rm a ta  co l  r e g n o  

di Sicilia, basso M onferrato, L o m e l l in a ,  A le s s a n d r in o  la c e s-
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sione della Valsesia, aggiudicata alla Sardegna sino dal trattato 

di V ienna del 1703

I Valsesiani adunque, che uniti ai dominii di Savoia dopo 

un periodo di nemmeno cinquantanni si potevano ritenere fra 

i popoli nuovi, e desiderosi di aver motivi per dar prova del- 

Γ attaccamento, al nuovo sovrano, non lasciavano sfuggire oc­

casioni per assicurarlo dei sentimenti che li faceva partecipi, 

come delle pene, così delle sue glorie.

Nel furor dunque della guerra del 17 4 6 ,  ricominciata con 

avventurosi successi del noto barone di Leutrum, che con un 

colpo di mano, preparato con somma segretezza, già nel marzo 

guidando i piemontesi riusciva felicemente nella tentata im ­

presa di A s t i , le sorti sembravano arridere felici ai nostri : 

come lo furono colla liberazione della cittadella di Alessandria. 

Lo  annunziava la leggenda stessa della medaglia coniatasi per 

ricordare la difesa della cittadella d’Asti. Recava essa nel dritto 

il ritratto di Carlo Emanuele, nell’ esergo una bilancia, un 

bacino della quale conteneva la fortezza di Alessandria prepon­

derante, l ’altro le armi di Francia, Spagna, Napoli col motto 

Et Genva  e la leggenda Attamen non sufficit.

Dopo tali successi, in breve il Piemonte rimaneva libero : 

e Valenza era dal Leutrum ridotta a capitolare nel marzo. 

Gli sforzi dell’ armi erano ridotti sul Piacentino : e nel maggio 

seguiva la celebre battaglia di Piacenza, ottenendone gli au­

striaci la vittoria.

Anim ati da siffatti successi i reggenti la Valsesia chiesero 

al Re che volesse loro concedere alcuna delle bandiere tolte 

ai nemici per riporle quale trofeo nel celebre santuario di 

Varallo.

Sem bra che così pio e innocente desiderio dovesse venire 

tosto soddisfatto. Eppure siccome invale in genere l ’ uso di 

essere talora restii a concedere liberamente quanto si prodiga 

allorché non viene chiesto, il segretario di stato per gli interni,
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il 5 luglio cosi scriveva a quei m ag istrat i . . .  « D a l  c o m p it is s im o  

foglio di V V .  S S .  Ill.m* dei 7 ho  avu to  c a m p o  di r ic o n o s c e r e  

come un effetto del loro zelo p er  la  p ro sp er ità  d e lle  a r m i  di 

S. M. il desiderio di cotesti popoli  d ’ ave re  n e l  s a n tu a r io  del 

sacro Monte qualche stendardo p reso  so v ra  i n e m ic i .  A f f in c h è  

però venir possa si lodevole bram a ad em pita  d e v o n o  in c e s s a n ­

temente pregar il som m o D io  di co n ced ere  al n o s t r o  S o v r a n o  

nuove vittorie, nel qual caso non si o m m e tte rà  di fa r  p re se n te  

alla M. S. la suddetta d im an d a , m en tre  potrà e s s e r v i  a l lo ra  

luogo a soddisfarla, trovandosi p resen tem ente  d o v e  h a n n o  da 

rimaner collocati li già riportati t ro fe i . . .  » ( 1 ) .

Le supplicazioni dei buoni e d evo ti  v a lse s ia n i  d o v e v a n o  

avere tale efficacia, che in b re v e  C a r lo  E m a n u e le  I I I  p o te v a  

ottenere Novi, occhio della L ig u r ia ,  e le cui p o rte  i c it ta d in i  

stessi paventosi che la città fosse  so g getta  a b o tt in o ,  g l i  a p r i ­

rono. Riacquistati quindi i castelli  di V i l la fra n c a  e d i M o n ta l-  

bano il Re riaveva pur Nizza con  quanto e ra g l i  s ta to  to lto  

nei fatti precedenti ; e cosi il m arch esato  di F in a le .  Q u in d i  

il venti agosto il ministro scr iveva  al segre tar io  di sta to  C a u d a . . .

« La felicità dell’ armi della M . S .  ed i re n d im e n t i  di g ra z ie  

che ne hanno fatte all’ O nnipotente  i sudditi della  V a l s e s ia ,  

hanno dato luogo a quei reggenti  di um iliare  alla  M .  S .  le 

loro suppliche acciò si com piacesse  decorare  qu el  lo r o  s a n ­

tuario della miracolosa Beatiss im a V e r g in e  con  q u a lc h e  s te n ­

dardo preso a nemici per riponerlo  in quella c h ie sa ,  ed a v e r e  

sempre presente l ’ assistenza d iv ina che ha p ro te tta  la g iu sta  

causa di S. M. Ho stimato che la m e d e s im a  n o n  s g ra d irà  

questa rappresentanza che procede da un p opolo  m o lto  affetto , 

zelante ed ubbidiente a regi co m a n d i : il che V .  S .  { l l .ma si 

contenterà riferire alla M . S .  ( 2 )  ».

( 1)  Archivio di Stato di T orino . C o rrisp on d en za  d e lla  s e g re te r ia  di S ta to .

(2) Archivio di Stato : luogo citato.
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C om e si vede, anche allora non men d’ oggidì la burocrazia 

procedeva lentamente nelle sue avviluppate forme. Già erano 

scorsi due mesi che i buoni Valsesiani avevano manifestato quel 

loro pio desiderio al pio Re, e questi non aveva ancora preso 

decisione alcuna; e soltanto al cader dell’ agosto si dava autorità 

al segretario di stato Cauda di fargli nuova rappresentanza. 

Anzi bisognava che trascorresse ancor un altro mese prima che 

si decidesse di finalmente conferirne col Re. Il 20 settembre 

infatti si scriveva al Cauda.... « Conimi vous m avez écrit que 

Ion a pris s ix  drapeaux Génois à la reddition des chateaux de 

F in a l , il  fa u t  monsieur, que vous ayez l honneur de ressouvenir 

le Roy des très humbles detnandes que les Regens de la Valsesia 

ont faites pour avoir quelques trophées a mettre dans leur Sanc­

tuaire de V arai. S. M . pourroit leur fa ire  ressentir des effets de 

ses graçes dans cette occasion, si elle vouloit ordonner qu on leur 

remit deux de ces drapeaux. C’ est ce que vouz aurez l’honneur de 

L u i représenter, et en attendant les déterminations qu il lui plaii a 

de donner à cet effet j ’ e vous réitéré... ( i )  ».

Del resto il governo era ben disposto ad appagare a così 

buon mercato quei buoni Valsesiani; e già il ventisette dello 

stesso mese scrivevasi all’ or accennato segretario di stato.... 

« H o avvisato il tappezziere di S. M. Lauro di metter a posto 

due bandiere genovesi pel Santuario di Varallo ; e scriverò a 

quei reggenti la grazia che gli viene accordata dalla M. S. 

acciò mandino a levare dette bandiere per affigerle in detto 

Santuario ( 2 )  ». E  colla stessa data veniva trasmesso a quei 

reggenti la partecipazione, come si dice volgarmente, ufficiale 

« . . .D alla  premura delle SS. V V .  Ill.me d’ aver in cotesto San­

tuario qualche contrassegno de’ felici successi delle armi della 

M. S. per renderne continue grazie all’ altissimo, si è la me­

l i )  Id. 1. c.

(2) Id. 1. c.
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desima benignamente degnata accordare a V .  S .  I l ] .m* due 

bandiere delle sei prese ne ’ castelli del F inale. H o  il v a n ta g g io  

di darlene l ’avviso acciò elleno possano in d ic a rm i a ch i  d o v r ò  

tarle rimettere per cautelatamente costà co n d u rle ,  e p o sc ia  ri- 

ponerle come trofeo in cotesto Santuario . N e l  re c a re  con  

somma soddisfazione questo annunzio a V V .  S S .  I l l .mi...  ( i )  » .

Senonchè, o per la deviazione della reale c o r r i s p o n d e n z a ,  o 

per la difficoltà del cammino, notevole  co n sid era n d o si  a q uei dì 

la distanza da To rino  a V ara llo , fatto è che tred ic i  g io rn i  d a l -

1 invio di quel dispaccio, non era ancor giunta a lla  C a p ita le  

la risposta dei reggenti della V alses ia .  Q uindi è c h e  n on  senza 

sorpresa, il dieci di ottobre il m in istro  sc r iv e v a  n u o v a m e n t e  

a loro, affine di non differire... « m ag g io rm e n te  di ra s s e g n a re  

a S. M. i loro umili ringraziamenti per tale d is t in t iv o  a c c o r ­

datoli... ». La lettera della segreteria  di stato del 2 2  o t to b re  

prova poi che i buoni Valsesiani avevan o  r is p o s to  s in o  dal 

quattro di quel mese : il perchè ogni cosa era in r e g o la .  M a  

nella risposta inviata loro da T o r in o  si dà un t o c c o  d ella  poca 

premura loro di non essere in grad o  di far  r i t i r a r e  quei 

vessilli sino alla metà del successivo  n o vem b re .  D e l  re s to  e c c o  

le parole del ministro... « P er  l ’ espresso  che si r isp e d isc e  

ho ricevuto il compitissimo foglio di V V .  S S .  I I l .mc dei 2 0  

senz essermi pervenuto 1’ altro de ’ 4 cadente m a n d a to m i  o ra  

per duplicato, e da cui osservo i v iv i  loro  se n t im e n t i  di g r a ­

titudine per le consapute bandiere da S .  M. a c c o r d a te  a c o -  

testo Santuario. E  non sendovi m o tivo  per cu i n o n  p o s s in o  

differire di mandarle a prendere s ino  alla m età  del v e n tu ro  

novembre, passo... ».

In tal guisa rimanevano appesi alla volta  d e llo  s to r ic o  ed 

artistico santuario \ alsesiano i vessilli  di quel F i n a l e ,  i cu i  

abitanti avevano salutato il R e  di S a r d e g n a ,  lo r o  l ib e r a t o r e ,

(D Id. L c.
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angariati, com ’ essi si dicevano, dall’ ingordigia genovese. Ed 

egli v ’ istituiva una giunta pel suo governo economico e giu­

diziario in un con quello del littorale. Senonchè quell’acquisto 

era sol passeggero, ed in forza delle stipulazioni del trattato 

di À ix -Le-C h ap elle  il Finale venne restituito a Genova, di cui 

seguì le sorti sino al 18 14 .

G . C l a r e t t a .

IL LESSICOGRAFO FRANCESCO ALBERTI

i.

Il nome dell’abate Francesco Alberti de’ conti di Villanova, 

nato a Nizza il 2 1 settembre 17 3 7 ,  morto a Lucca il 15  di­

cembre 18 0 1 ,  per quanto adesso dimenticato, ha diritto di fi­

gurare nella storia della nostra letteratura. T ra  le sue opere ( 1 ) ,  

le due principali: il Dizionario italiano-francese e francese-italiano, 

e il Dizionario universale critico della lingua italiana , quando 

vennero fuori per la prima volta, segnarono addirittura un

(I) Appena comparve in Francia il Dizionario del cittad in o, l’A lberti lo 

tradusse in lingua italiana; traduzione che fu pubblicata a Nizza, co’ torchi 

di Gabriele Flotcront, il 1762, in due volumi in 8°. Per festeggiare le nozze 

dell’ avv. Pietro Ricci con Marianna De Gregori-M artinengo, stam pò, co’ 

medesimi torchi, un poemetto intitolato : La vite. Si ha di lu i anche un 

altro p o em etto , ma ignoro quando venne fuori, non essendomi riuscito 

di trovarlo. L a  sua opera: D ell’ educazione fisica e morale, ossia dei doveri 
dei p a d ri, delle m adri e de' precettori cristiani nell’ educazione de’ fig lio li , 
contro i p rin cip ii del sig. Rousseau d i G inevra, uscì alla luce in Torino, 

dalla Stam peria Reale, il 1767, in due tometti in 12°. Tradusse le N otti 
di Y ou n g , e due volte fecero in pubblico la propria com parsa, a M ar­

siglia, il 17 7 2 , co' tipi di Giovanni Mossy ; a Napoli, nel 179 3 , per cura di 

Giuseppe Maria Porcelli.
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